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IL DIZIONARIO
DELLA LATINITA' MEDIEVALE ITALIAN A
L'impresa del Dizionario latino medievale, posta in Itali a
sotto gli auspici dell'Unione Accademica Nazionale, figura fr a
le prime iniziative che l'Unione assunse, fin dai tempi della su a
costituzione all'inizio degli anni " venti " . Il Dizionario latino
medievale venne così ad inserirsi nel novero di altre imprese d i
pari importanza, come il " Corpus Vasorum Antiquorum ", l a
" Tabula Imperii Romani ", la " Forma Orbis Romani ", i
supplementi ai grandi Corpora epigrafici dell'Accademia d i
Berlino, imprese tutte per le quali l'Unione Accademica Nazio-
nale promosse la collaborazione italiana nel quadro di inizia-
tive internazionali patrocinate dall'Union Académique Interna-
tionale di Bruxelles . Non sarà inopportuno ricordare che l a
prima idea di questa organizzazione internazionale degli stud i
nacque proprio nel Paese che ci ospita e si tradusse in att o
nel corso di due riunioni tenutesi a Parigi, su iniziativ a
dell'Académie des Inscriptions et Belles Lettres, rispettiva -
mente nel maggio e nell'ottobre 1919. Fin dalla prima session e
dell'U.A.I., tenutasi a Bruxelles nel maggio 1920, il Presidente,
l'insigne storico Pirenne, sollevava il problema del rifaciment o
del Glossarium del Du Cange, ricordando che un voto a questo
riguardo era stato formulato al Congresso internazionale d i
storia di Londra, nel 1913 . Ma già l'idea di una riedizione de l
Du Cange era stata lanciata e avviata a realizzazione in Italia e
precisamente dall'Istituto veneto di Scienze, Lettere ed Art i
che, nel febbraio 1920, riprendendo a sua volta un vecchi o
progetto illustrato dal Gloria nella sua Proposta di un glossario
latino-barbaro e vulgare d'Italia nel medioevo (" Rivista perio-
dica dei lavori della R . Accademia di Scienze, Lettere ed Art i
1 . La presente esposizione, preparata per il « Colloque » del C
.N .R .S., a
cura di Y. Lefèvre, sulla lessicografia mediolatina (v. ora gli Atti : La Lexico-
graphie du latin médiéval. . ., Paris, 1981) non potette, per motivi organizzativi,
essere presentata in quella sede . Ho accettato volentieri l'invito di Y. Lefèvre a
publicarla nell'A
.L .M .A ., lasciandone inalterata la forma .
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in Padova " XXV 1875, 91-155), si proponeva di organizzare l o
spoglio delle fonti italiane non utilizzate dal Du Cange .
La Commissione nominata dall'Istituto veneto elaborò un
programma di schedatura di testi italiani, in vista della reda-
zione e pubblicazione di " Supplementa Italica Glossari i
Ducangiani ", supplementi che avrebbero coperto ii periodo
dalla caduta dell'Impero romano alla morte di Dante (476-
1321) . Alla terza sessione dell'U .A.I ., il rappresentante italiano
G. De Sanctis comunicava la disponibilità dell'Istituto Venet o
a collaborare con l'Unione . Successivamente, alle session i
dell'U.A.I. partecipò, fra gli altri delegati italiani, anche V .
Ussani, membro autorevole della Commissione dell'Istituto
Veneto, cosicché riuscì abbastanza facile, dati e ricevuti gl i
opportuni chiarimenti dalle due parti, saldare l'iniziativa nat a
in Italia con il nuovo progetto elaborato in sede internazionale .
Accettando le decisioni che, non senza contrasti, erano stat e
adottate dal Comitato dell'U.A.I ., la Commissione italian a
arretrò di tre secoli il termine cronologico finale del Dizionario
italiano, fissandolo all'anno 1022 . Fu certamente una rinunzi a
grave, ma consentiva di ridurre in maniera notevolissima i l
periodo di gestazione dell'impresa, quello cioè in cui le due
" Officine " istituite a Pisa e Roma attesero esclusivamente all a
schedatura dei testi .
In effetti, quando le schede disponibili ebbero raggiunto l a
cifra di circa mezzo milione, la Commissione italiana, rite-
nendo che il materiale raccolto fosse sufficiente per presentare
un primo, sommario panorama della latinità italiana alto -
medievale, decise di avviare la pubblicazione di un Dizionari o
provvisorio. La prima parte del Lexicon imperfectum (fino a
" medicamen ") fu pubblicata nei volumi X (1936) e XII (1938 )
dell"` Archivum Latinitatis Medii Aevi " ; ne fu autore
F. Arnaidi, al quale spetta il merito principale di tutto quanto ,
da allora, è stato fatto in Italia nell'ambito della lessicografi a
mediolatina . Per questa prima parte, furono utilizzati gli spogli
di trecentosessantaquattro opere ; per la seconda parte (fino a
" quum ") che poté essere pubblicata solo negli anni 1950-53, s i
aggiunsero altre duecentosessantasei opere e, per le due ultim e
parti, pubblicate nel 1957-64, si aggiunsero infine gli spogli d i
altre centocinque opere . Il criterio adottato, di utilizzare per le
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singole parti tutto il materiale di spoglio progressivament e
resosi disponibile, presentava il vantaggio di offrire tempestiva -
mente alle esigenze della ricerca il frutto di tutti gli spogli a
mano a mano effettuati, ma con la conseguenza ovvia di deter-
minare una crescente difformità fra le parti, per quant o
riguarda la consistenza e il panorama linguistico presente i n
ciascuna di esse . Si rendeva pertanto necessaria la pubblica-
zione di supplementi alla prima e alla seconda parte, in cu i
confluissero gli spogli non eseguiti in tempo utile, così da eli -
minare le diseguaglianze esistenti all'interno dell'opera . A tale
scopo rispondono i fascicoli di " Addenda " al Lexicon imper-
fectum che la Commissione italiana viene pubblicando d a
alcuni anni nell" Archivum Latinitatis Medii Aevi " .
Sono già apparsi i fascicoli relativi alle lettere A-D, mentre
la redazione è arrivata alla lettera H ; il materiale così messo a
disposizione per queste lettere è risultato all'incirca raddop-
piato rispetto alla consistenza delle corrispondenti parti de l
Lexicon imperfectum . Anche per questi " Addenda ", come gi à
si era fatto per le precedenti parti del Lexicon, si è recente
-
mente provveduto a ristampare anastaticamente, raccogliendol i
in volume (Torino 1978), i fascicoli pubblicati, che, sparpagliat i
com'erano nei diversi volumi dell'ALMA che li avevano ospi-
tati, riuscivano di poco agevole consultazione .
Per completare l'informazione sul contributo di parte ita-
liana all'impresa del Dizionario, bisognerà aggiungere che u n
ulteriore passo avanti è stato reso possibile dalla convenzion e
stipulata, già da diversi anni, fra l'Unione Accademica Nazio-
nale e il Consiglio Nazionale delle Ricerche, grazie alla qual e
l'Unione Accademica ha potuto aumentare in misura conside-
revole gli stanziamenti in favore delle imprese patrocinate .
Questo ha consentito di riprendere lo spoglio dei testi de l
periodo 476-1022 ; nell"` Officina " istituita presso la Facoltà d i
Lettere dell'Università di Napoli, sono state finora schedat e
oltre cento opere, che hanno dato un totale di circa duecento
-
mila schede, tutte già ordinate e consultabili . La consistenza
del vecchio schedario ha così ricevuto un incremento di poc o
superiore al venti per cento . Poiché il lavoro di spoglio è in
corso e si prevede che continuerà ancora per diversi anni, no n
si è ancora presa una decisione circa l'utilizzazione di questo
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nuovo materiale che si viene aggiungendo ai vecchi spogli gi à
pubblicati o in corso di pubblicazione .
Un cenno a parte merita un fondo lessicografico di notevol e
importanza che, per l'interessamento di F .Arnaldi e del Presi -
dente dell'Unione Accademica S. Moscati, è venuto recente-
mente ad aggiungersi allo schedario della Commissione ita-
liana. Si tratta degli spogli lessicali curati dal compianto Prof.
Pietro Sella e che gli eredi, per espressa volontà dell'estinto ,
hanno offerti in dono all'Unione Accademica, nella cui sed e
sono stati riordinati e resi accessibili alla consultazione . Il Sella ,
che è ben noto agli studiosi, fra l'altro, per i suoi due Glossar i
pubblicati nella collezione " Studi e testi " della Biblioteca
Vaticana (n° 74 e n° 109), aveva tratto questi copiosi material i
di spoglio (circa cinquantamila schede) da testi di varia natura ,
sia editi, sia, in quelche caso, inediti, con esclusione della pro-
duzione letteraria e con larga preferenza per testi come Statuti
e opere tecniche (medicina, arti e mestieri ecc .) ; il periodo di
appartenenza va dall'età tardo-medievale (nella quasi totalit à
dei casi siamo dopo il sec . X) fino oltre i limiti dell'età rinasci-
mentale, cioè fino al sec. XVI e anche oltre in qualche caso .
Per il genere e soprattutto per l'età dei testi studiati, gli spogl i
dello schedario Sella coprono aree del tutto diverse da quell e
degli spogli finora curati dalla Commissione italiana e questo
non fa che accrescerne in misura notevole l'interesse . Si tratta ,
infatti, di un contributo che aiuta a colmare, anche se in
misura limitata, la grave lacuna che è rimasta negli spogli
italiani per la parte relativa agli ultimi secoli del medioevo .
La decisione, adottata in sede internazionale, di limitare gl i
spogli per l'area italiana ai primi anni dell'XI sec.. consentì
certo di arrivare abbastanza rapidamente alla redazione di un
Lessico provvisorio, ma con la conseguenza incresciosa di muti -
lare in maniera grave e non giustificata il panorama linguistic o
della latinità medievale italiana . La data della morte di Dante
(1321), fissata come limite cronologico nel primitivo progett o
italiano dei " Supplementa Italica Glossarii Ducangiani " ,
avrebbe comportato senza dubbio un ritardo di molti anni, e
forse di qualche decennio, nella pubblicazione dei risultat i
degli spogli ; ma, come compenso della maggiore attesa, si
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sarebbe evitato di sacrificare una documentazione di grand e
interesse, come quella relativa al linguaggio della Scolastica ,
dei teologi, dei giuristi, degli statuti dei Comuni, per non par -
lare della produzione più propriamente letteraria dei tre secol i
circa che mancano, in Italia, agli inizi dell'Umanesimo . E '
un'età ricca di vicende storiche, come di sviluppi culturali e
figure letterarie di rilievo e il fatto che essa non sia stat a
ancora sistematicamente indagata sotto il profilo linguistic o
rappresenta certo lacuna di non poco conto nelle nostre cono-
scenze sulla latinità medievale italiana .
Che tale lacuna venga colmata al più presto, è da conside-
rare compito urgente della lessicografia mediolatina per l'are a
italiana e bisogna augurarsi che le condizioni della ricerc a
scientifica in Italia consentano presto di por mano all'impresa ,
che sarà comunque, quali che ne siano i criteri e il metodo,
opera non facile, né di breve durata . Certo, se si dovesse pen-
sare all'adozione dei criteri finora seguiti, la mole 'enorme di
testi, editi e inediti, dei generi più disparati, renderebbe diffi-
cile qualsiasi previsione di durata dell'impresa, e anzi dell a
stessa fase preparatoria, quella della schedatura dei testi . Con-
verrà, per questo, pensare piuttosto ad una serie di sondaggi, a
dei glossari limitati a singoli generi di produzione, a singoli
autori o anche a singole opere, così da arricchire progressiva -
mente le nostre conoscenze, fino ad avere una documentazion e
la più completa possibile sugli sviluppi della latinità medieval e
italiana negli ultimi secoli della sua storia . E' un metodo che
consentirebbe di scegliere a mano a mano i settori e gli autor i
di maggior interesse e rendere pubblici i risultati delle indagin i
in tempi brevi. Un ulteriore vantaggio sarebbe costituito dall a
possibilità di scegliere i testi, sempre con il criterio dell'effettiv o
interesse linguistico, prescindendo da troppo rigide barrier e
cronologiche, che comporterebbero in ogni caso il rischio d i
sacrificare documenti che appartengono di diritto alla stori a
del latino medievale, non foss'altro che come sue sopravvi-
vente .
La stessa data, adottata come termine estremo nel vecchio
progetto dei " Supplementa Italica Glossarii Ducangiani ", la
data, cioè, della morte di Dante, nonostante il suo evident e
significato sul piano storico-culturale, rappresenterebbe, ci
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sembra, una frattura non del tutto giustificata rispetto al real e
svolgimento della storia linguistica .
E' opinione abbastanza diffusa, in effetti, che la storia del
latino medievale si conclude quando, col progressivo diffon-
dersi della realtà nuova costituita dalla cultura umanistica ,
ritornano in auge i modelli letterari e linguistici dell'età clas-
sica ; e che appunto questa reazione classicistica degli umanisti ,
provocando l'inevitabile irrigidimento della lingua, ne abbi a
segnato più tardi la definitiva condanna. Lo schema, in quanto
tale, ha una sua indubbia validità e utilità, ma va considerat o
appunto come schema, difendendosi dalla tentazione di un a
troppo estensiva interpretazione . In omaggio a tale schema, si
sarebbe indotti a ritenere che l'assieme dei fenomeni linguistic i
che consideriamo tipici della latinità medievale si dissolva
molto rapidamente senza lasciare tracce nella situazione lin-
guistica che la nuova cultura realizza e teorizza .
E' appena il caso di rilevare che la realtà è diversa, ch e
elementi ed atteggiamenti caratteristici della latinità medievale ,
lungi dal dileguarsi agli albori dell'etä umanistica, conservan o
una loro tenace vitalità che variamente condiziona i nuov i
sviluppi della lingua, ponendosi in contrasto con la tendenza a
ricondurla e a cristallizzarla nelle forme proprie della latinit à
classica . E' quello che si nota soprattutto in alcune figur e
minori, ma non soltanto in loro, mostrando che, se è vero che i
modelli si scelgono in maniera sempre più esclusiva presso gl i
autori dell'età classica, gli effetti dei nuovi orientamenti cultu-
rali sul piano linguistico non sono poi tanto repentini e univer-
sali . Come le origini del mediolatino, per molti dei suoi feno-
meni, vanno ricercate in quella propaggine della latinità clas-
sica che è lo " Spätlatein " o in quel suo filone che è il latino
volgare, così aspetti e caratteri tipici del mediolatino conti-
nuano ad esistere, con maggiore o minore evidenza e consis-
tenza nei diversi ambiti e ai diversi livelli culturali, fino i n
piena età umanistica .
Non è questa la sede adatta per un'ampia, articolata dimo-
strazione, ma ci sarà utile, a scopo esemplificativo, esaminar e
brevemente i risultati di una ricerca condotta su un testo che ,
per collocazione cronologica, ambiente e formazione culturale
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dell'autore, caratteri della lingua, si presenta di particolar e
significato . Il testo-campione a cui mi riferisco è il " De institu-
tione regiminis dignitatum " di Giovanni Tinto Vicini, oper a
rimasta a lungo ignorata e recentemente da me pubblicata in
edizione critica (Roma, 1977) . Il Vicini, rappresentante tipico
di certo umanesimo minore, visse fra gli ultimi decenni del sec .
XIV e primi del XV e operò, in qualità di cancelliere, presso
corti principesche italiane e, per qualche tempo, al servizio de l
Card. Condulmer, il futuro papa Eugenio IV. Sarà sufficiente
passare in rapida rassegna alcuni fra gli aspetti più significativ i
della lingua del Vicini, quelli che meglio mostrano il perdurar e
in piena età umanistica, e in ambiente culturalmente evoluto ,
di atteggiamenti e caratteri propri della latinità medievale .
Per lo studio dell'ortografia del Vicini, ci troviamo in un a
situazione particolarmente favorevole, poiché uno dei cinqu e
codici che ci hanno conservato il " De institutione regiminis
dignitatum ", l'Urb . lat . 1192, è autografo e non si corre quindi
il rischio di scambiare per peculiarità ortografiche dell'autor e
le sviste di scribi maldestri . Per limitarci ad alcuni fatti più
appariscenti e costanti, a parte la consueta riduzione ad e de i
dittonghi ae ed oe, è notevole il passagio da i a y in parole di
origine greca come dyalogus, hystoria, ydea ; il segno dell'aspi-
razione manca in aurire, ilaris, orrere, Oratius, ecc., mentre
appare in habundantia, ed è sostituito da ch in michi, nichil,
nichilominus ; la s geminata è sostituita da x in paxio ,
amplixime, exprexisti ; le consonanti doppie diventano scempie ,
p .es . in adiscere, imbecilis, comodus, celeberimus, retuli, mentre
il fenomeno inverso della geminazione si presenta in addicere
(per adicere), sepellire, tollerantia, falleratus, summere, arridus ,
ecc . ; il gruppo ct viene sostituito da t (succinte, autoritas) o
sostituisce a sua volta t semplice e doppia (victuperare, Licter-
nia per Liternum, actentus, actestari, mictere ecc.), o prende i l
posto dei gruppi bt, pt (suctilis, octundere, acte, actior, actare) ;
la p cade nel gruppo mpt (assumtus), mentre si inserisce ne l
gruppo mn (calumpnia, dampnare, erumpna) ; davanti a vocale ,
ti può prendere il posto di ci (pernities, spetiosus, Portius ecc .) ,
o viceversa ci sostituisce ti (iusticia, pacientia, ocium ecc.) .
Passando ai fatti morfologici di maggiore interesse, v a
notato l'uso quasi esclusivo di fore con il valore di esse ; molto
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numerosi sono i verbi deponenti che, perduta la loro funzione ,
vengono adoperati con significato passivo o alla forma attiv a
(aspernare, complecti, detestari, dilabere, pati, vereri ecc.) ,
mentre insimulare è trattato come deponente ed è usato a l
passivo con significato attivo ; si trovano inoltre le forme fien-
dus, in luogo di faciendus e odiunt, odire in luogo delle corri-
spondenti forme di odisse. Il dativo-ablativo plurale del sostan-
tivo insigne è insigniis ; il dativo femminile di alius è aliae ;
l'ablativo singolare del comparativo ha la desinenza -i (maiori,
infirmiori) .
Nell'ambito della sintassi, si presentano i fenomeni più note -
voli per la quantità complessiva e per l'interesse particolare d i
molti di essi. Ci limitiamo anche qui ad esemplificare, citand o
alcuni dei fatti di maggior rilievo .
L'infinito è usato con funzione di sostantivo in compagni a
di preposizioni : pro posse ; de sapere. E' normale l'uso dell'infi-
nito in dipendenza da sostantivi che esprimono volontà o desi-
derio (intentio est conciliare, incessit cupiditas agnoscere ecc .) ;
sono costruiti con l'infinito anche esurire e sitire in senso tra-
slato e ancora perterrere, prestolari, seducere ecc . ; con l'infinito
è costruito anche habere, col significato di " dovere " (omnia
regi habent ; habent deducere ecc.) . L'ablativo del gerundio è
usato in luogo del participio presente (adulatio se prestat obse-
quentem tegendo occultum virus ; audiendo commotus sum ecc . )
e il gerundio appare anche dove normalmente si aspetterebb e
il gerundivo (in referendo gratiam ; ad demonstrandum vim ecc .) .
Nella proposizione oggettiva, quando non viene sostituita d a
proposizioni di modo finito introdotte da quod o ut, si omette i l
soggetto, nei casi in cui l'omissione non determini equivoco
(constat profuisse ; esse aiunt passionem ecc.) ; la proposizione
consecutiva può essere costruita con quod e l'indicativo ; l'inter-
rogativa indiretta può avere ugualmente l'indicativo ; la propo-
sizione finale può essere resa con pro e l'ablativo del gerun-
divo .
Per completare l'esemplificazione, indicheremo solo qual-
cuno dei fatti interessanti in ambito più strettamente lessicale ,
rimandando per tutto il resto all"` Index " che accompagna l a
nostra edizione del testo del Vicini. Fra le parole estranee
all'uso classico, noteremo l'aggettivo femminile altrinseca, evi-
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dente derivazione dell'avverbio altrinsecus, mentre su aliquan-
tus è modellato l'aggettivo aliqualis ; si usa fluibilis nel senso di
" caduco, passeggero ", bonificare nel senso di " rendere
buono ", maneries, che traduce il volgare " maniera " . Fra le
innovazioni semantiche, è notevole l'uso transitivo, con valor e
causativo, di verbi come perlucere (" rivelare, manifestare ") e
expavescere (" spaventare ") . Existens funge da participio pre -
sente di esse. Gli avverbi hinc e inde sono usati in funzione di
complementi di argomento (= " su ciò ; riguardo a quest'argo-
mento " : Dicamus hinc aliqua ; placet aliquid inde ut referas,
ecc .) .
Dal complesso dei fatti indicati (e mi scuso per l'arida elen-
cazione di dati), emerge evidente l'immagine di una lingua in
cui trovano ampio posto, accanto al condizionamento esercitat o
dal volgare, caratteri e tendenze tipiche della latinità medie -
vale . Testi come quello che, a titolo esemplificativo, abbiamo
preso in considerazione appartengono di diritto all'ambito
degli studi di latino medievale . L'indagine su tali testi, che è d a
porre fra i naturali compiti dello studioso di latino medievale ,
oltre che del lessicografo della lingua .mediolatina, comporterà
dei sicuri vantaggi sul piano scientifico ; se, da un lato, consen-
tirà di raccogliere le ultime testimonianze della vita del medio -
latino e ricostruire così le ultime vicende della sua storia ,
dall'altro lato, e di riflesso, indurrà gli editori dei testi di età
umanistica a comportarsi con maggiore cautela metodica
nell'affrontare i problemi, spesso delicati, di scelta fra l e
varianti, a difendersi dalla tentazione di considerare senz'altr o
migliore la lezione più rispettosa della norma classica, o di
congetturarla là dove manca. Una tendenza analoga, suggerita
da analoghi motivi o pregiudizi, è stata a lungo nociva, come
sappiamo, ai testi latini tardo-antichi . E' abbastanza ovvio il
paragone fra le due situazioni ; ed è abbastanza istruttivo .
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